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Grate alle finestre, porte blindate, sensori di movimento,
videocamere a infrarossi. C’è un’Italia che si chiude a chiave
due volte, che guarda il citofono prima di rispondere, che ha
imparato a dormire con l’allarme inserito anche di giorno. È
l’Italia che ha fatto della difesa domestica una priorità, e
che ha generato un mercato in costante crescita: quello della
sicurezza privata. Ma quanto di tutto questo nasce da una
reale esigenza? E quanto, invece, è alimentato da una paura
coltivata, ingigantita, forse anche venduta?

Il  dato  è  chiaro:  ogni  anno  il  settore  della  sicurezza
domestica muove in Italia miliardi di euro. Installatori di
impianti  antifurto,  produttori  di  blindature,  venditori  di
sistemi  smart  home,  servizi  di  vigilanza  privata.  Tutti
rispondono a una domanda crescente: sentirsi protetti. Non si
tratta solo di proteggere i beni. Si tratta di rassicurare sé
stessi.

Ma  a  ben  vedere,  i  dati  sulla  criminalità  non  sempre
giustificano questo allarme diffuso. In molte aree del Paese,
i reati predatori — furti in abitazione, rapine, scippi — sono
in  calo  da  anni.  Eppure,  la  percezione  dell’insicurezza
cresce.  Perché?  Perché  la  paura,  come  ogni  sentimento
collettivo,  si  nutre  di  immagini,  racconti,  cronaca,
esperienze personali. E si moltiplica ogni volta che si sente
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dire “è successo anche vicino a casa mia”.

Così, si crea un circolo vizioso: più ci si sente insicuri,
più si cerca protezione. E più ci si protegge, più ci si
abitua a considerare il mondo esterno come una minaccia. È un
meccanismo mentale, quasi emotivo, che rischia di trasformare
la legittima difesa da principio giuridico in uno stile di
vita. Si comincia con un allarme e si finisce a vivere in una
fortezza.  Ma  la  sicurezza  assoluta  non  esiste.  Esiste,
piuttosto, un senso soggettivo di vulnerabilità che nessun
sistema può annullare.

Il problema non è la tecnologia in sé. È il modo in cui viene
vissuta. Se la casa diventa un bunker, se ogni passante è un
potenziale ladro, se ogni suono notturno scatena l’adrenalina,
allora forse non ci stiamo difendendo. Stiamo cedendo alla
paura,  alla  diffidenza,  alla  solitudine  urbana.  Stiamo
erodendo la fiducia sociale, quella sottile rete di relazioni
che tiene insieme un quartiere, una scala condominiale, una
comunità.

Nel frattempo, il mercato cresce. E non sempre in modo etico.
La  comunicazione  pubblicitaria  della  sicurezza  domestica
spesso gioca con l’ansia. Propone scenari da incubo, vende
protezione come se fosse una medicina per una malattia di cui
non si è nemmeno certi di soffrire. Il risultato? Una società
che si blinda ma non si sente mai al sicuro.

Certo,  difendersi  è  legittimo,  ma  forse  la  vera  difesa
comincia dal ricostruire fiducia, dal parlare con i vicini,
dal chiedere più presenza delle istituzioni, non solo più
tecnologia.

La vera sicurezza, in fondo, è un equilibrio. E il rischio,
oggi, è di averlo perso.


